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SXG. ANTONIO MON FORTE, 

I ! 

, SCRITTA 

AL SIG. D. PAOLO- MATTI A DORIA, 

Che Ieggefi nella nuova imprdìione del Libro del Nuovo 
Metodo Geometrico ptr ritrovare fra due linee 
rette dette infinite medie continue 

proporzionali , • - 

Pubblicato in quell’ Anno M. DCC. XV. 

dedicate 

All’Eccellentìss. Sìg. CONTE 

y V I R R I c o 

! D I D A U N 

: .Viceré, e Capitan Generale nel Regno 

di Napoli , ec. 
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ECCELLENTISSIMO 

S I G N O R E- 





Cavaliere d’alto ingegno , e d' ogni fublime fetenza e letteratura 
adornato , in , qycf’ anno dato di nuovo alla- luce dell-c /lampe 
il fuo libro del Nuovo Metodo Geometrico , coir una Lettera 
ad Antonio Manfòrte diretta , per mezzo della quale , con altri 


fuoi ritrovamenti gl' indir izza alcune Oppofzioni , non già per 
voler degli Autori , ma per fuo precifo impegno fattegli , infteme 
con un altra Lettera • del detto Monforte in rtfpo/la della pri- 
ma : quantunque a me non mai per naturai co/lume fa cadu- 
to nel penfcre di opponenti a chi che fa , non che al detto 
S ig.V. Paolo- Mattia, cui tanto per le fue doti e letteratura, ve- 
nero ed ho in pregio ; nulla però di manco , efendo fati gU 
Oppoftori dal detto Monforte malamente interpetrati e dipinti 
con la mentovata fua Lettera prefo de * meno intendenti della 
Scienza, di etti f tratta , e per le forttffme ricbìefe , che del 
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contimi» dt'Curty, * dagl! Amatori di colai F acuità tutti- 
giorno mi vengo* fatte . mi fon veduto in obbligo pofitivo 
di pubblicar altresì con le J lampe la preferite Scrittura , che 
per adempiere all ' obbligo ed all ' onore della mia pubblica pro- 
fetane , femplieemente avea formata . Ma perche il Libro dtl 
Sig- D. Paolo - Mattia a V. E. fu intitolato unito alla men- 
tovata Lettera del Manforte : convenevole e necefiaria cofa da 
me fi è riputato il dedicare a V.E. medefima le prefenti Ofi . 
ftrv azioni in rifpofia della fola Lettera del Mon forte ; acciocchì 
l’E.V. voglia benignamente degnar fi, non folo di condonare il 
mio inevitabile ardire, ma eziandio di proteggere le giu fé ra- 
gioni che mi ha* capetto -ad opponermi con ogni convtnevol 
moderatezza alle proporzioni del Monforte ; Credendo ferma- 
mente di tradire le cbiariffmc veritadi d' una Scienza cotanto 
cevta e dimopativa , e di arrecare no* lieve pregi u diete alla 
filma ed al decoro della Cattedra primaria delle nobili cfubh- 
mì Matematiche Difcipline , cui da tanti anni , cornee be im- 
meritevole , ho tonar di fervire ne' Regi Studj di quefia mia 
feienziata ed onorevolijfma Patria , fe avefft traforate quefia 
ragionevoli Rifpofie , che fi fottopongono al dritto Difcernimento 
ed all' avveduti ffimo Senno dell' E. F. a cui protefiando la mia 
più umile divozione mi confermo fempremai . 

Di Napoli a’u . di Novembre del 171$. 

Ptll'Ecc.V. '■ • ■ , '• 


Divotifs*ed umilifs.Serv. 

Agofiino Ariani r 
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GLI dichiara il Sig. Antonio Monforte nel prin- 
cipio della Tua Lettera fcritta a 5 y. Settembre 
di quell’anno 1715 , che leggefi ftampata nel- 
la nuova edizione del libro del Nuovo Metodo 
Geometrico ec. , che avendo con ammirazione 
e profitto lette e ben confiderate le dottilfime 
e fottililfime invenzioni del Sig.D.Paolo-Mattia 
Doria : aver Quelli felicemente ritrovato e dimoflrato il fuo 
Nuovo M.todo Geometrico per /’ invenzione delle infinite medie 
continue proporzionali fra due linee date, divifato nel fuo Libro 
dato alla luce delle (lampe inqueflo e nell’anno padató;ed aven- 
do ciò indijlintamente aderito, deve la fua propofizione inten- 
derli generalmente, come generalmente l’Autore intende la fua 
invenzione , che chiaramente propone , e divifa in tutto il fuo 
libro , e particolarmente nplle Propofizioni V.,c XIII. dell* nuo- 
va edizione . 

Le parole della Lettera nel I. Articolo contenute, fono le feguen- 
ti ; Con ammirazione e profitto ho lette e confiderate le dottifiì- 
r ne e fiottili ffmc vofire invenzioni mio fiimatifsimo Sig. D. Paolo, 
ed ho in quelle ammirato quanto felicemente avete ritrovato e di- 
mofirato quello, che tanti grandi uomini , i quali nelle dotte an - 
• tichità fiorirono han cercato fenza poterlo ritrovare . Quella co- 

tanto chiara generai propofizione d’approvagione del Nuovo 
Metodo ec. s a fe (ledo contradicendo , apertamente diftrugge 
affatto il Monforte nell 'Articolo III. della (leda fua Lettera: co- 
me appreffo chiaramente dimoflreremo . 

Nel medefimo Artìcolo della Lettera fi dichiara convinto , e per- 
luafo dalla dimoltrazione addotta dall’ingegnofiflìmo Autore 
; * A 2 del 



del libro : con la quale Quelli pretende averdìmoftrato , che • 
le applicate all’ Ade della Parabola lìano in proporzioncarimme- 
tica con le Tegnenti parole ; E filmo che fi ricorderà beniffmo , 
che quando mi dife , che le applicate nella parabola , erano in 
proporzione aritmetica : Io rifpofi , che ci aviati molta difficoltà r 
portandoli per pruova , che fi ciò fofe , farebbe l’ifefa cofa pa- 
rabola , e triangolo : ma poi , avendo V.S. dimoflrato, come nella 
parabola , che intende , deferì tt a per mezzo di due rette , l’un» 
divifa in parti uguali , che poi fecondo la di ver fa fua lunghezza 
diviene applicata al li punti dell’altra , def guati da’ numeri ira- 
pan , la quale diviene ape della parabola : convinto dalla fua di- 
mof razione rifai perjuafo , peonie è- faceti aio di tutte le altre . • 
Per mezzo della qual dichiarazione, credendo il Monforte con 
cautela compiacere aIi’Autorc,manifellamente,a fe flelfo contra- 
dicendo , inciampa in un grave errore; Imperciocche,quantun- 
que nella parabola li portino confidcrare infinite applicate, ail’af- 
fe in continua proporzione arimmctica: f come fono quelle che 
dipendono da’ numeri quadrati dell’affe, fecondo viene accen- 
nato dal Monforte nell’addotto Articolo della fua Lettera : c fi 
può lpiegarc; Intendendoli dal vertice della parabola tirata al- 
Palle una perpendicolare, che fia divifa in infinite parti iguali , 
quantunque minime, per le quali , mediante infinite paralelle 
. al medelimo alfe tirate da’ punti della detta divifione , fi deter- 
minano le infinite applicate allo Hello alfe : che faranno nel- 
i’arimmetica continua proporzione) nulla però di manco da ciò 
non fiegue, che tutte le infinite applicabili al medelimo alfe for- 
mino un arimmctica progreifione ; Perciocché le applicate fe- 
condo la divifata arimmetica divifione della perpendicolare, per 
la natura della parabola , Tempre determineranno le porzioni 
afeifle dell’alTe nella ragione de’ numeri quadrati i, 4, 9, i6,ec.» 
della ferie arimmetica de’ numeri naturali 1,2,3, 4» ec * J On« 
de Tempre divideranno l’alle della parabola in parti dilìuguali 
denominate da’ numeri impari 3 , 5 , 7,ec. , fecondo l’unità 
della prima parte divifa dell’aire ; e per confegutfnza llando ef- 
fe applicate arimmetichc Tempre fra loro in dilìuguali diftanze» 
da’ predetti numeri 3 , 5 , 7 , ec. denominate , ( per qualunque 
nuova divifione infinitamente fi porti intendere dell’anzidetta 
perpendicolare ) fempremai chiaramente fi poflono concepire , 
fra mezzo le mentovate applicate arimmetiche altre nuove ap-, 

plicate 



plicate i guai inente dalle prime , e fra di loro dittanti, che divi- 
dano L’aOe in infinite pirti uguali , ciafcheduna corrifpondente 
all’unità della prima divifkme deli’affe ; cioè fra la prima e la 
feconda applicata arimmetica , fe n'intcntìeramio tre: fra la fe-* 
conda c la terza-» cinque: fra la terza e la quarta, fette :’e cesi 
indilli ni tamènte fecondo l’ordine de’ numeri impari feguenti ; 
le quali non mai con l’infinite prime applicate arimmetiche for- 
meranno arimmetica pregreflìone. Conciofsiacofachè per po- 
terli dire , che le applicate all’atte della parabola liano in pro- 
porzione arimmetica , bifogna provare , ciré dividendoli ratte ' 
in infinite parti uguali , ancorché minime, onde nafehi una in- 
finita arimmetica progrefsion’e , tutte le infinite corrifpondcnti 
applicate fiano in progrefsione arimmetica ( come avviene nel 
triangolo): locchè è imponibile; perche le dette applicate gene- 
ralmente eflendo le radici quadrate dc’refpettivi rettangoli for- 
mati dalle corrifpondenti porzioni afeiffe dell’afie per lo para- 
metro ; ed elfendo quelli rettangoli come 1« afeiffe ( confidcrate 
come loro bafi), che fi fuppongono in una continua arimmetic» 
proporzione, non mai effe applicate (radici di efsi rettangoli , 
arimmeticamente continui proporzionali) poffono formare arim- 
metica progrefsione ; come generai niente fi dimoflra nella fe- 
guente ferie arimmetica, 1 a, za, 3/1, 40,,* 5 a, 6a, ja ec.,(che può 
chiaramente rapprefentare detti rcttangoli)lecui radici quadrate» 
f u F zaF \a, zf a/ $.af 6a,f ja ec.,non fono in arimmetica prò-, 
grefsio ne; Imperciocché fe confiderarcmo ad arbitrio tre di que- 
lle radici ordinatemerìte, come, a cagion d’efempio, le tre prime 
fa , f za , , che fupponendoli arimmeticamente propor- 

zionali , farebbe la fomma delle efireme uguale al doppio della 
intermezza: cioè fa^F^a ~ zf za overo: fa^jr 30 = ^’S a; 
c per confcguenfca i loro quadrati:cioè,4a >$* 2 * ina s= 8 a; ove- 
ro f 1 zaa ~ 40; e perciò ìzaa •= i6aa: locchc è impdlfibilc. 
O pure per una piu femplice dimollrazione, fi può vedere nelle 
tre radici tra di loro cquidittanti, fa , z? a, f^a , della ftefla fe- 
rie radicale, le quali, in vigor della prima ipotefi, dovendo altresì 
efier.arimmctichc proporzionali, s’avrebbe l’equazione impoflì- 
bile,4^'a tz f a.CfcF 7 a: e perciò F a zz r ia\ cioè fyazzf 70. 
Non fono dunque le radici quadrate d’una ferie arimmetica, ia 
continua arimmetica proporzione : ciò che per noi fi è propo- 
rlo di mollrare , Per la qual cofa in quello Articolo l’Autore 
" : , ” • del- 
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della Lettera , à villa d’una ragione, che dimollra foli cali par- 
ticolari: cioè cfler arimmeticamente continue proporzionali 
quelle fole applicate ne’ termini de’ numeri quadrati dell’aflc 
della parabola , eflendofi dichiarato convinto e perfuafo d’una 
falfa Propofizione dall’Autor del libro generalmente concepu- 
ta e pronunziata : come fi riferifee in quello Articolo , ed altresì 
generalmente dal Monforte intela , quando rifpofe, che ci avea 
molta difficoltà , inciampa in un manifeftiffimo errore , cosi in 
Logica , come in Geometria : non dovendo per modo veruno 
indiftintamente dichiararfi convinto e perfuafo dalla ragione 
particolare, che dall’Autore in contrario fc gli propofe; ma do- 
vea replicare , che per quella reflava convinto e perfuafo dell» 
propofizione , intefa però e limitata per dette particolari linee 
applicate, quantunque infinite poifino edere : come evidente- 
mente fi vedea dalla dimoltrazionc , che dall’Autore del Meto- 
do iu contrario fe gli adduceva : E non concedere indillinta-' 
mente , per mezzo d’una pruova particolare , come vera , un» 
propofizione generale, a cui poco prima a ragione apertamente 
lì era oppofto, e che da noi poco fa generalmente efier faifa fi « 
dimaftrata . 

Oltra che non fenza fondamento potrebbe dìrfi , che egli, allor 
che'S’oppofè all’Autor della propofizione , non illava ben fon- 
dato nelle dimollrazioni per le quali gli contradifle ; perche fe 
folle (lato forte su la verità di ciò che li contendea , non fi fa- 
rebbe con tanta debolezza ritrattato a fronte d’una ragione 
adattata a cafi particolari, ( come fi è dimollrato ) canfcilando- 
fi cotanto agevolmente convinto e perfuafo . 

Non vale adunque il replicarfi peravventura a favordel Monforte; 
che potendofi concepire l’unità deli’alTe ovver pure l’unità dcl- 
rinfi»ite parti iguali della predetta perpendicolare all’afie Tem- 
pre vie piu picciola indeterminatamente , ne nafehi che tutte le 
applicate all’alTe della parabola fi poifino intendere arimmetica- 
mente proporzionale, in vigor delle feguenti parole che fi leggo- 
no nel iV.Artìeok della Lettera, cioè; Cd ancorché nelle paratole 
generalmente ogni linea la quale è mezza proporzionale tra lo pa- 
rametro e Pafctfia de II' afe fia applicatali» quejìa però della qua- 
le V.S.Jt ferve , vengono confiderete quelle applicate fole , che 
cadono in quei luoghi dell’ afe, che fono defignati da' numeri im- 
pari , lì quali ancora fono infiniti , a caufa che l'unità con lé 
' - - , qua- 
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quale fi dì figlia il parametro può! e onebeetneepirfi divi fa in par. 
ti indìvifibilì , coiac lo fiefio parametro in quella- efpnfio', Poiché 
la predetta linea perpendicolare, o fia la mentovata unità', fup- 
poncndofi come fi voglia divifa , e per confcguenza le iguali 
porzioni dell’afife come fi vogliano minime non mai tutte le 
applicate della parabola faranno in arimmetica proporzione, ma 
quelle fole , che dipenderanno da’ numeri quadrati delle parti- 
celi e minime ( q fiano indivifibili i < copie al Molitorie piace di 
nominare ) dell’aire , che fra di loro femprè fimo polle in difiu- 
guali dillanze denominate da’ nùmeri impari : benché quelle 
infinite polfino efiere , t le particelle deil’alfe fempre vie piu ✓ 
minime per una contiùua divifione , che fi può intendere della 
fopradetta linei perpendicolare per lo vertice della parabola 
o dell’unità del paramento determinato. <1 > ’ - • 

E pattando ad efaminare per lo loro principal rifletto le poco fa 
notate parole della mentovata Lettera , e Ipezial mente ove fi 
legge ; In quejìa però delta quale V. S.fi ferve vengono confide - 
rate quelle applicate Jole che cadono in qut' luoghi dell’ape , che 
fono defignati da' numeri impari ec. Io lenza fallo mi perfuado,’ 
che quando il Monforteciò fcriffè , volle intendere delle appli- 
cate a i punti dcll’afic* i quali vengono a terminare le porzio- 
ili afeiflè dinominate da’ numeri quadrati : cioè le fole applica- 
te nel termine della prima unità , della quarta, della nona, del- 
la decimafefta ec. , che fono fra di loro difianti per una por- 
zione d’alfe denominata da’ numeri impari 3., 5., 7., 9. ec. , co- 
me poco appreflb lo dichiara piu apertamente nel V. Articolo, ir* 
cui dice; Per pruova di ciò prendaft l’applicata conveniente all <0 
fua ipotefi ; Ma fe mai cotal credenza egli aveffe , oltremodo 
s’ingannerebbe ; Poiché l’Autore del libro , fupponendo il fuo 
Metodo generale per l’invenzione di tutte le medie , fra due 
quali fi vogliano lince rette datc:(come lo divifa in tutto il fuo 
^ libro ed efprefiamente nelle Propofizione V. e XIII. della nuova 
edizione j Domandandofi, per efempio, le due medie, delle qua- 
li in virtù del metodo, una farà l’applicata all’atte delia parabo- 
la, e l’altra la corrifpondente afeitta , n’avverrebbe, che nel ca- 
lo che le due medie fiano irrazionali (come accade , quando le 
date non fono fra di loro come numero cubo a numero cubo ) 
non poterfi le due medie irrazionali per lo detto metodo ritro- 
varci come ne meno fi troxarebfrono le due medie razionali fra- 
-:-UT due 
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óiitì numeri dati, che frano come numero cubo a numero cubo, 
che non abbiano perefponenti della loro ragione l’unità cd un 
intero numero cubico- ; ma ritrovarli (blamente, o per me’ dire, 
fupponerfi per Io metodo come trovate le fole due medie razio- 
nali fra due date , che abbiano la ragione dell’unità ad un in- 
tero numero cubico; cioè le foleiazionaJ i fra due lince che abbiano 
la ragione di r,a’8 ; di j ,3*27; di i,a’64,ec.,cjhe fono leapplicate 
e PafeilIexlipendenti.daipuiHi dell’aflfe 4, 9, 16,'efc.chedall’Au- 
torei, quantunque infinite fi fupponghinò, vengono fiabili te per 
ipottfi nella con finizione dei problema per l’invenzione dcll’al- 
tre infinite linee cubi che,quadrave, e radicali fra quelle pofie;co- 
xne a cagion d’efemplo fono quelle chel’Autore efpn'mc nella fu- 
detta Proporzione V. t fra la BC, e la DE: e fra la DE, c la /VJ^ 
Si renderebbe dunque .fecondo quéfta limitazione del Monfor-' 
te non fio lo oltremodo. parti colare il Nuovo metodo , ma affatto - 
inutile,; perche in vigore di qtiefta dichiarazione , 'fitrovareb- 
bono quelle fole medie che già nella xonfir uzi otte del problema 
fi fon fuppofte, ed antecedentemente conofciute e ritrovate peiT 
altra ftrada.. .Quindi « che l’invenzioneclell’Autore dovendoli 
intendere generalmente per tutte fe'Jinee-datef: come fi vede 
cfprefio nella citata Propofiziomt Vv 3 e neU’ufo di quella nella 
Proporzione XIII Si feorge apertamente che il' Monforte con le 
dette parole , con accorta deprezza lufingando , ha voluto di- 
ftruggenc in tutto quel Metodo, «quella invenzione, che poco 
prima fu’l {trincipio della Lettera cfpreflàmenteylodando ed am- 
mirando , carne dimoftrata avea approvata-r’ riduccndola vana- 
mente a trovar .particolari medie razionalifra quelle fole linee* 
che avranno la ragione .dell’unità ad un intero numero cubico; . 
dell’unità ad «n intero numero biquadrato: ec. Come per efient- 
pio, nelle due medie, fono la radice ed il quadrato razionali fra 
1, e 8.: fra ' 1 ,• e 27.: fra 1;, c 64: ec.: che 'dall’Autore non fi ri-' 
trovano ma fi fuppongono nella conftruzione della fua Pro- 
porzione V. per fondamento dell’invenzione'dell’infinite altre» 
razionali ed irrazionali. Onde 2 Monforte don la divifata efclu- 
fione o fia limitazione condanna interamente e diftrugge affat-- 
to l’invenzione del Nuovo metodo , del quale Lui in vigore 
della ,fua prima propofizione , riferita nel primo Aatrcolo della 
£ua Lettera , dovrebbe. a ver l’impegno di difendere con aperte 
ftfede dirooilrazioni.,. L si .’.u . * •; .»• . 
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Non fi potrà dunque da taluno in difefa del Mon forte replicare , 
che quelli non fia cotanto difapprovatore del Nuovo metodo ,• 
che non redi il mcdefimo in piedi per quelle applicate fole che 
cadono in que’ luoghi dell’ape che fono defignati da numeri im- 
pari , i quali ancora fono infiniti ; Perciocché , rifpondendo , li 
pregherebbe il domandarli al Monforte: Se per mezzo di que- 
fte applicate fole , benché infinite pollino edere, refli in piedi il 
Nuovo metodo dell’Autore, e per confeguenza utile, e di qual- 
che vantaggio per l’invenzione delle medie , non dico fra due 
qualifivogliano rette date (che Lui già efclude dal Metodo,e per 
confeguenza dalla Propofizione XIII.) ma fra le dette particola- 
ri applicate ne’ luoghi dell’alfe , che fono defignati da’ numeri 
impari ) che Lui acchiude nel Metodo, e nella citata Propofizio - 
tie) E fe a tal domanda, rifpondendo, dirà , mainò: verrà a con- 
tradire a fe ftefio, ed a ciò che nel principio della Lettera avea 
indifjintarnente approvato per vero e per dimollrato come ge- 
neralmente dall’Autore fi vede propello nelle.mentov^te Pro - 
pofizìaui V. e XIII., e fe allo’ncontro dirà , mais): verrà chiara- 
mente a manifellarfi per poco pràtico , per non dir altro , de’ 
piodi di conofcere e ben dillinguere le verità ed i matematici 
raziocini^ confondendo l’ipotcfi con le confeguenze, e le cou- 
fì r Uz$ioni , che ,fi fuppongono per la fòluzion del problema * 
con, la verità principale che fi propone di ritrovare. Ma eflendo 
egli lènza dubbio collretto a rifpondere per quella feconda par- 
te a.ffirrpatiya, rellringendo l’invenzione a cali cotanto partico- 
lari ed inutili, come di. lòpra largamente fi è divilàto ( perche 
altrimenti avrebbe l’invenzion delPAutore generalmente di- 
fapprovata , e non già limitata ) m olirà fenza fallo di non co- 
nolcere, e di confondere la conliruzione per l’invenzion di ciò 
che fi cerca nel problema , con la cofa principale che per mez- 
zo di quella fi .va trovanno j errore che da’ Scolaltici, Petizion 
di principio yien nominato . » 

E riflettendo di nuovo, ei fpezialro.ent.e a quelle parole deì IV.Ar- 
pico/o della Lettera , di già adtlotte, con le quàli afièrifce., che 
i luoghi dell’aflc defignati da’ numeri impari fiano ancora infr- 
aliti : A cflufa che l’unità con la quale fi difsgna il parametro 
puoi anche concepir fi divi fa inpirti indivi fibilijcome l'ifiefio pa r 
rametro m quella efprefiùz- Alle quali parole,, intendendoli re- 
plicato tutto ciò, che di fopra con altra oQeafioMCContre delle 
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arimmetiche proporzionali applicate alla parabòfa , fi è rifpoffo 
e ponderato, fi foggiunge, domandandoli al Monforte: fefup- 
poncndofi l’unitàiQ Ha il parametro, ridotta airultime parti in- 
di vifibilr ( che Lui nominaj, pofsa mai aver ufo nella conftru- 
«ione , e nella foluzion de r problemi , per mezzo de’ quali dal- 
l’Autore fi pretende dt trovar medie proporzionali fra due 
qualifivogliano rette determinate :■ come di ragion fi richie- 
de , e dall’Autore medefimo fi dichiara nelle fue prò poli- 
ziotti, ■ v.' ì.'t . . 

Inferifce finalmente nello ftefib Artìcolo IV. dicendo ; Ond’è che 
l’oppofizioni fatte /opra altre ipotefi non fono applicabili alla fua, 
come fi vede manifefi amente , ebe fervendo (t gli Oppofìtori d’una 
applicata , che cade nel punto dell’ape fognato del numero 2., il 
quale non è degl’ impari , ne rifuha per applicata ? 2 , e poi fe~ 
guendo il fuppofìo degli mode fimi Oppofìtori , ne nafee , che li 
triangoli , li quafi fi figurano che pano fintili , abbiano i lati 
etnologi , 1, 2,^8 — 1, 7 , Ovvero j, 1, 7,^8 — 1 , loccbt 
è chiaramente contro gli Elementi della Geometria , come ogni 
uno può conofcere dalla dimofirazione della X. Propofizione del 
X. di Euclide , t tutto ciò nafee dall’avtrfi feelta tra l’infinito 
quella che non conviene alla fua ipotefi per la rifoluzione de’ pro- 
blemi che fi ba proppfti. Nel qttal luogo piu che in ogni altra 
traluce oltremodo un accorti dima deftrezza , per non dire mal- 
vaggità , dell’Autore della Lettera j Poiché con le notate fue 
parole, credendo far dimoftranza di deludere le oppofizioni 
fatte da’ primi Oppofìtori, che nel libro fi leggono, per avven- 
tura una doppia' fin ilfima arte egli ufa , con la quale follemen- 
te lufingandofi di far credere al vulgo , ed a 1 meno intendenti , 
efferfi in grave errore dagli Oppofìtori iuciampato , crede il 
buon Uomo far dimoftramentodi attribuire a i medefimi un af- 
furdo contro agli Elementi di Euclide ; ed in effetto con illu- 
diate artifìcio , o per me’ dire , con poco , anzi niente accorta 
malizia , viene a propellerlo contro al Nuovo metodo dell’Au- 
tore , di cui Lui vorrebbe effer riputato difenfore, ma non ap- 
provatore , over pure effer creduto mallevadore , ma in effetto 
per modo veruno non efferci ; Imperciocché l’affurdo , che Lui 
inferifce contro alla falfa proporzione 1, 3,: ; , ^8, r- , 1 , 7, 
{dagli Oppofìtori, come affurda fuppofla e riconofciuta : come 
quella die dipende* da’ triangoli , che non poffono effer retti 


_1_ , . v^. ^ 

linei» come dall’Autore in virtù delia conflruzione della fu* 
V.PropoJiziotte conceder il debbano) Jo propone peraltro fon- 
damento: cioè contro alla Propojiziotte X. del X. di Euclide* 
o iìa per via diveda da quella per la quale lì notava dagli Op- 
pofitori , che l’inferivano contro alla Propojiziom Xyi. del VI. 9 
E ciò fa per due maliziofifiìmi fini . Primo per non comparir© 
contro al Tuo intento fcoverto difàpprovatore dell’invenzione 
del Nuovo metodo, contro del quale veracemente il riferito a £► 
f'urdo ( ed altri fimiglievoli che inferir fi potrebbono J l’Autor 
della Lettera artificiofamente viene a fcagliare : come fi feorg© 
apertamente dagl’intendenti^ Secondo per dare ad intende- - 
re alla turba de’ meno inteii di quella Scienza , che lo sbaglio 
contro di Euclide fia pcravventura prefo dagli Oppofitori , che 
per mezzo de’ triangoli f ch’cflì figurano di lati omologifcom» 
Lui dice J incorrano in afiurdi ; Credendo il mal configliato 
dipingergli predo del Vulgo cotanto deboli * che pollino errare 
su le prime fondamenta di cotal Scienza. Ma colloro* quan- 
tunque in cotefta occafione fi fien moftrati modelli; (perciocché 
cotati il loro dovere e la bifogna gli collrigueva ) fan Papere al 
Monforte , che fon piìi forti di ciò ch’ei crede, almeno perche 
han faputo conoscere il fuo debole , cosi nella prefente occafio- 
ne, come nelle preterite , nelle qnali vanamente fi è lufmga- 
to , che abbian pcravventura creduto per nuovi que’ ingegno- 
fifTimi ritrovamenti, e le magnifiche invenzioni d’egli da mol- 
to tempo prima da’ loro veraci Autori divulgati Micrometri , 
e di già molti anni avanti pretefe feoperte delle parallaflì delle 
Stelle fifie , c modi da milurar la terra e i corpi celelli , ed al- 
tre dottrine da Luì riferite peravventura come cole nuove ; 
e che abbian ricevuto per utile evantagevole alla pratica la fua 
fi nomata Trigono nutria Geometrico txbibita ab f que ufu tabu- 
larum : che non contiene più di ciò che fi raccoglie daii’afiti- 
ca dottrina Geomctrica-teorica de i Dati di Euclide, largamen- 
te poi divifata dal Gran Francefco Vieta nel cap. 19. del lib. 8. 
delie Varie Rifpofle Matematiche , e da altri Autori : che di- 
fendendoli poi alia pratica di determinar per numeri le ragio- 
ni degli angoli per la mifura de’triangoli (ciò che comunemen- 
te vuol dire Trigonometria ) per isfuggir l’ufo delie tavole , 
che fu p ponendo il raggio del cerchio divifo in 10000000. pv 
tiiguali; oltremodo fi avvicinano alla verità delle mentovate 
• *” fi 2 ra- 


ragioni , che quali Tempre fonò inèommenfutabìli , fi riduce 
all’antico ufo di mifurare per mezzo del vuigatiffimo quadrato 
geometrico , nel quale il lato , o fia il raggio del cerchio, che, 
fi' può intendere , fi fuppone divifo in 1000. parti iguali : che 
predo gl’intendenti; vuol dire, fervirfi di tavole affai più in*, 
pecfettiffime : come fi vede nell’Opufcolo dato alle ftampe , 
non già dall’Autore, ma dai dottiflimo £ig. Luca Tozzi nel- 
l’anno 1704* . • ,<rr s», .v y , ì,:j , 

Siegue nel V. Articolo con qucfle parole ; Per pruova Ai ciò pren- 
diti V applicata conveniente alla fua i potè fi , e fia per ef empio 
quella che fifa nel punta dell’ape indicata dal feconda imparai, 
la quale è 2 , il fuo quadrato è 4 : onde il cubo farà 8 , in tatto 
Come V. S. dimofira , e fempre fi trovano vere le fue proporzio- 
ni , quandoché prendano l’appUatta a i luoghi convenienti . 
Con le quali, dubitando peravventura I’Autor della Lettera , 
ehe i Tuoi giudicj di fopra con idee cotanto fra di loro contrarie, , 
c con illudiate paròle pronunziati , non averterò a cagionargli 
alcun pregiudicio coll’effer riputato feoperto approvator ge- 
nerale del Nuovo metodo; credendo di coprirò con cautela , 
fi difeuopre in quello Articolo a tutti manifefto difapprovatorc 
del Metodo generale ed approvatorc evidente in particolare ; 
onde fi conferma poco intendente difeernitore della coi^ftcuzio- 
ne, che fi fuppone per l’invenzione del Mètodo, dall’iuven- 
zione principale che fi propone ; dichiarando apertamente in 
quello Articolo fempre vere le propofizioui del Nuovo Metodo; 
e perciò ritrovarfi non già fupponerfiia radice ,z,i Squadrato 4, 
ed il cubo 8, che lui adduce a cagion d’efemplp cosideiral- 
tre applicate a’ luoghi convenienti dell’arte: .come di fopra in 
rifpolla del IV. Articolo largamente fi è divifato. . „• 

E iafeiando il VI. Articolo , nel quale con vane ragioni non lafci^ 

. d’infingerfi affettati e fallaciflìmi argomenti , per njezzo de’ 
quali pretende di far credere , che l’Autor medefimo abbia vo- 
luto intendere il fuo Metodo per le fole, ordinate a’ numeri im- 
pari- deH’affe, efcluderdo tutte le altre applicate a’ numeri pa- 
ri \ per fervirmi delia fuafrafeft: cófa ohe non mai erto Au- 
rore fi ha potuto immaginare ,,o giammai ha potuto aver in 
•animo di dover dire , fo paffaggio all’altro Articolo della Lct- 
Wsv- - ■ , --:V 


Ntìl’ Articolo Vili fi legge cosi ; E fimi traente ingegnofa e dotta la 

'*•* • i. \i ri- 


V ì frotta , che V. S. ha fatta all' altra oppofizlons con la quale ft 
Jetinda provare , che li cubi non potè fitto terminare Italie nt~ 
te (la Mite per loro limiti , e perciò a loro aro tir calzavano al- 
cune linee , che factfitro angoli acuti con le applicate alla para- 
bola prodotte fino alle linee , termini de ’ cubi ; perche quando 

a utile linee , formano gl' angoli che gli avverfarj a loro arbitrio 
IJliono, potrà un'altro dire , che in vece d'angoli acuti U vuo- 
le retti , e quando quella linea poi avefie da eficre il termine de 
Cubi n? f eguirebbe , che cubi di radici diverfe , dovefiero ef- 
lere tra loro untali , lo che è imponibile. Dunque bi fogna , che 
ciucile rette non fi piglino a cafo , ma debbano pajìare per h pun- 
ti tt abiliti per i termini de' cubi. O quante belle nfleffioni po- 
trebbon farli contro alla graziofa difesa che il Monfortei lique- 
fo Articolo li è ftudiato di farei non sò fe contro agli Oppofi- 
torifovver pure contro a fe ftefiò.Bailerà per ora i .1 replicar» che 
fe un’altro alla fuppofizione arbitraria , o fia geometrica con- 
duzione degli Oppofitori ( con la quale mediante l’angolo 
acuto che geometricamente s’intende defentto , dilcuopro^ 
iio la fallacia dell’argomento della Propofizione V. dell’Autore) 
rifpondendo non volelTe lenotate.Iinee che facciano angoli acu- 
ti con le applicate allungateec., ma che con quelle formino an- 
goli retti : fi direbbe effer Coftui un innocente , .per non di- 
re indotto dell’arte di argomentare in Geometria : e che perciò 
ferri in Logica, ed in Matematica : e che non fappia ancora che 
le confi ruzioni in Geometria fpurche non fiano imponibili) per 
le quali fi cerchi di dimoflrare una verità , , o una fallita nafeo- 
fta , fieno , a guifa de' mezzi termini , nferbate al lolo arbi- 
trio di chi argomenta i indirizzate al folo fine , che fi cerca j 
e che in cotal forma oppoiiendofi , fia lo fteflp , che opponerQ 
a tutti i Matematici, fino allo (lelfo Euclide nella maggior par- 
te de’ fuoi Teoremi, ne i quali per dimoftrare le verità , che in 
quelli probòne , ‘fi avvale di particolari ed arbitrane conltru* 
Sioni ; Comeacagion d’efempio , tracciando infinite altte , 
’nella Propofizione 32 .del 1. libro degli Elementi , nella quale Eu- 
clide , volendo dimoftrare che in ogni triangolo , gli ango- 
li infieme fiano iguali a due angoli retti , taluno gl impecine , 
o gli turbafie la conftruziorié.che antipone per far chiara la fu» . 
'■dimoftrazione ( nella quale a fuo arbitrio , vuole , che fi ti 
di uno degli angoli del triangolo «na palella al Uto oppo. 


fio ) dicendogli , non volerla altrimenti paraleila , ma obli- 
qua al Ié*o predetto ec. Si dimanda al degniamo Autor della 
Lettera , che cofa a collui giammai rifponderebbe : Certamen- 
te , che chi rifponde in cotal forma fia poco pratico in Gcome-" 
tria , c che non intenda il modo , e le fondamenta di argomen- 
tare non Polo in Matematica , ma in tutte le Difcipline, nelle 
quali fi tratti di fcoprire un errore, o una verità nafcofta di che 
che fu . Errò dunque il Monforte in Logica , e fpezial mente 
nelle fondamenta di ragionare in Geometria, quando,fimiglievo- 
li oppojfeioni inventando* fcrifle cotefto Articolo della fu a 
Letteraje ciò non fi dice autorevolmente nelle brigate ove non 
fia profefiòre chcafcolti : come tal volta il Monforte cenfuran- 
do fi fe fentire:ma collantemente fi fcrive a gli intendenti; Or 
quello sì che potrebbe dirli errore contro degli Elementi della 
Geometria, e non già il decantato aflurdo, peravventura figura- 
to prefo dagli Oppofitori contro ìaPropofizitne X. del X. 

L ’ Artìcolo Vili, fogliente , che comincia; Per quel eff 'altri di- 
cono cc., contenendo ragionevoli rifpolle ad Oppofizioni d’Al- 
tri , non mai da’ primi Oppofitori intele , non che- approva- 

• te , fi palla al feguente Articolo , 

Nell’ Articolo IX. fi legge ; Co n gl’ijltfft pritteipj ha dotti ffirna- 
mttttt fciolte tutte le altre oppofzioni , che najcono dalPavir 
quelli fatte le applicate a loro modo , e non fecondo la dtferizìo - 
ne fatta ad imitazione dì Galileo , ma da V.S. ridotta a Gto« 
metrica ,conftde randa PafSe della parabola divifo fecondo l’ordine 
de’numeri impari dell’unità , e la paraleila all’ applicate di-vife in 
parti uguali , lafciando da parte ogni confìderazione de 5 corpi , 
t de’ loro moti , Il Monforte , -avendo di già negli Articoli an- 
tecedenti con la detta fua limitazione dillrutta affatto tutt$ 
l’invenzione del Nuovo Metodo , come di fbpra fi « dimollra- 
to , dichiara su’l principio di quello Artìcolo * fciolte tutte le 
altre Oppofizioni ; e ciò fecondo il divifato fuo parere , da 
noi non fi niega ; Poiché in vigore della fua limitazio- 
ne , non reftando in piedi per niuna parte il Metodo , manca 
per confcguenza agli Oppofitori , ed alla contefa , il fogget- 
to di cui fi tratta . 

... - . . *-• * 

Siegue poi nei tnedefimo Artìcolo , dichiarando , la parabola dei 
Galileo dalTAutore del Metodo elTèrfi ridotta a Geometrica } 
Suppone dunque, la prima efler Meccanica, e la feconda Geo- 
* ' ' metrica. 


metrica, avvegnaché deferitta ad imitaziofr della prima; e la ra " 
gione, che ne adduce fi e : che quella del Galileo dipenda d a ^~ 
la conftderaziont de’ moti de’ corpi , e quella del Nuovo Meto- 
do dall a conftderaziont dell* afe della parabola divifo fecondo l’ or- 
dine de’ numeri impari dell’unità ,■ e della parallela all’ applica- 
te divife in parti uguali: come in quefio yfrr/Vo/o fi legge: ben- 
ché l’Autore nella I. Propofizióne del Tuo libro la confideri 
eziandio deferitta dalla confiderazione de’ moti de’ corpi , Nel 
qual luogo , rifpondendo, fi nota , che le mentovate parabole ; 
eficnzìalmente convervghino ne fi invenzione della lor deferi- 
zione , e per confeguenza nell» lor perfezione ; Perciocché 
per l’uno e per l’altro modo igualmente fi vengono a ritrovare 
infiniti punti, che appartengono alla paràbola geometrica apol- 
loniana : come dal Galileo mcdefimo fi dimoftra nella Propofi- 
zione prima del Dialogo quarto delle Nuove Scienze j onde 
l’abbaglio del giudicio dipende dal fupponerel’Autor della Let- 
tera , che la prima , intendendoli deferitta dalla confiderazio- 
ne de’ moti de’ corpi , fii meccanica , e la feconda per via d’in- 
terfecazione di lince rette , divenghi geometrica ; quando per 
via dell’una e dell’altra deferitone, che femplicemente fi confi- 
derà , e s’intende con chiarezza , fi confeguifce ugual- 
mente lo fleflo effetto dell’invenzione degl’infiniti punti ap- 
partenenti alla parabola geometrica , mediante la confidera- 
zione , nell’uno e nell’altro modo, ufata deil’inteilècazione 
delle tante volte mentovate linee prependicolari ed applicate 
tirate ec. , che dal Galileo s’intendono geometricamente defi- 
gnate per determinare le direzionile le quantità de’ moti , de’ 
tempi , de’ fpazj cc. , per le fue ammirabili fpecuJaZfoni in- 
torno al moto : come fi può riconofeere nel luogo fopracitato, 
ed altrove . Senzachè ogni linea geometrica, nella fua invenzio- 
ne , fi deve intendere come defignata, o prodotta da moti de* 
punti geometrici , che ne’ corpi fi pofTono ad arbitrio confi- 
derare . 

Si da finalmente termine alle Oflérvaziont su quella Lettera : fa- 
cendo una fola rifldlione fopra tutti gli Articoli , che riman- 
gono ; cioè, che lo Scrittore di effi , moftrando che tutti i cu- 
bi dell’ordinate alla divifata parabola cubica, il cui parametro 
fia prefo per unità , fiano in arimmetica proporzione , ha vo- 
luto 





luto peravventuri con àrtificiofa induftria dar’un faggio a’Pro- 
fcfTori , che Lui , conofcendo i veri luoghi del propofto 
Problema delle medie continue proporzionali fra due linee da* 
te , con la fua Lettera non abbia potuto generalmente appro- 
vare il Nuòvo Metodo: come per utile e per vero Favea appro- 
vato ne' divifati cali particolari : ne' quali Egli ha certamente 
errato , come parimente in piti d’un’altro luogo è caduto ir} 
errori , fecondo ciò che di fopra con evidenza largamente fi è 
diiqoftrato . ~ 

In Napoli ii. di Novembre 171$» 
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